Lectio agostana 2026

Lunedì 24 agosto.  Agire secondo verità nella carità. (Ef 4, 1-16)

[bookmark: _Hlk237969014]‘Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, 2 con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell'amore, 3avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 4 Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 5 un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6 Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 7 A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 8 Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini.
9Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 10 Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 11 Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, 12 per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, 13finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all'uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 14 Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all'errore. 15 Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. 16 Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare sé stesso nella carità’ (Ef 4,1-16)

· Prescritto (1,1-2) 
· Parte teologica: la rivelazione del Mistero (1,3-3,21)
a. La benedizione (1,3-14)
b. Esordio epistolare: rendimenti di grazie e signoria di Cristo (1,15-23)
c. La condizione dei credenti: salvati e riconciliati tra loro (2,1-22) **
d. La rivelazione del Mistero (3,1-13)
e. Preghiera e dossologia (3,14-21)
· Parte etica: vita nuova dei credenti. (4,1-6,9)
a. L’unità ecclesiale nell’diversità dei ministeri (4, 1-16)
b. La vita nuova in Cristo (4,17-5,20)
c. Il Codice domestico (5,21-6,9)
· Perorazione: la battaglia spirituale (6,10-20)
· Conclusione epistolare (6,21-24)


Esegesi.
Inizia la parte etica della lettera. Nel passaggio dal capitolo 3 al capitolo 4 non scompaiono le annotazioni di tipo teologico ma prende il sopravvento l’insegnamento circa la condotta del cristiano. 
v. 1 ‘Dunque’ mostra che il seguito è legato alle considerazioni teologiche che l’hanno preceduto. La prima esortazione è legata all’unità della Chiesa (vv.1-7). Lo scopo del comportamento indicato è quello di mantenere l’unità della Chiesa. Sono le virtù che il cristiano è chiamato a vivere ‘ad intra’, cioè all’interno della comunità ecclesiale. Con il v.4 c’è un improvviso cambiamento e inizia un movimento ascendente (un ‘climax) fino al v.6 che si impernia sulla declinazione del numero ‘uno’ e ‘unità’. Si intrecciano l’unità di Dio e l’unità della Chiesa: ‘un solo corpo…un solo spirito…un solo Signore… un solo Dio e Padre’. Ci si sofferma sul Padre (v.6b) e si spiega che chi si prende cura della Chiesa ed è il Padre di Gesù si occupa del cosmo ed è ‘Padre di tutto’. v. 7 dall’universale si scende al particolare del singolo cristiano e alla grazia particolare che a ciascuno è concessa per l’edificazione della Chiesa; v. 8 Citazione del salmo 67,19 con un cambiamento; invece di ‘prese’ c’è ‘diede/ distribuì’ doni agli uomini. Questo accenno all’ascensione ha creato non poche discussioni circa il significato di asce/discese. Qui ci accontentiamo di rilevare che, nel contesto della lettera, si afferma l’estensione illimitata (terra e cielo) della sua signoria; vv.11-16 Il Risorto fornisce alla Chiesa il dono dei ministeri (non sono ancora strutturati che avverrà in seguito). Il fine, per tutti, è l’edificazione della comunità. I ministeri nella Chiesa hanno l’unico scopo di servire. L’uomo perfetto (adulto) è colui che matura nel servizio alla comunità a differenza dei bambini che seguono ‘le mode’ (v. 14). vv.15-16 crescere nel rapporto con Cristo permette la crescita del corpo ecclesiale con il contributo di tutti i doni ricevuti secondo la capacità di ciascuno. 


Meditazione. 
Per tanti aspetti questa è la parte meno impegnativa della lettera, per noi, infatti, parlare di ‘morale’ è più semplice che parlare di dottrina. Può essere, ma - se abbiamo capito bene la prima parte della lettera agli Efesini – sarà proprio il comportamento quotidiano che andrà ridisegnato con coraggio nel confronto con il Vangelo/Mistero. Il Vangelo ci chiederà una duplice fatica: da una parte vuole la conversione del cuore attraverso l’umiltà e la fedeltà alla preghiera; dall’altra ci chiede di non avere paura di scoprire contrasti insanabili con il mondo.  Questa duplice fatica dovrà fare i conti con il nostro modo di vedere la Chiesa, perché la morale cristiana è comunitaria e tende a costruire l’unità del Corpo di Gesù. 
-le virtù del cristiano. Il comportamento del cristiano nasce da una chiamata; non c’è nessun insegnamento astratto, nessun manuale uguale per tutti. Le azioni del cristiano sono la risposta alla sua vocazione. Ed è alla propria vocazione di battezzato che deve rispondere. Questa vocazione è l’amore appassionato a Gesù. Abbiamo visto con chiarezza che Gesù è l’uomo perfetto; vivendo la propria umanità il cristiano troverà punti di incontro con chi cristiano non è, là dove non pensava di trovarne. Quindi il cristiano è davvero ‘un uomo per tutte le stagioni’ perché rifugge da ogni schema che imbrigli la libertà dello Spirito. 
Ma veniamo al concreto. Paolo parla di umiltà, dolcezza, magnanimità, amore per creare vincoli di pace. Con chi? Con tutti; e qui già le cose si complicano perché bisognerà avere la sapienza del discernimento. Non tutti possono essere trattati allo stesso modo; come si fa con chi è nell’errore? L’umiltà suppone sempre l’ascolto e di non giudicare mai nessuno (giudicare solo le azioni, mai le persone in modo definitivo), dolcezza suppone sempre il rispetto (anche con gli assassini? Certamente). Facendo cosa? Dipende. La magnanimità vuol dire avere il cuore grande, cioè che trova lo spazio per tutti. Anche per i nemici? Certamente. Facendo cosa? Dipende. L’elenco potrebbe continuare…ogni giorno c’è un discernimento da fare.
-A questo punto c’è il passaggio decisivo per il cristiano: l’unità della Chiesa e la pace nelle comunità. So che a molti viene l’orticaria solo a sentire la parola unità, ma è troppo chiara per eluderla. L’unità è il senso stesso della celebrazione dell’Eucaristia. I cristiani sono uniti? In realtà la storia della Chiesa, fin dal suo sorgere può essere vista come una storia di lotte e di divisioni: teologiche, politiche, culturali, liturgiche, spirituali, pastorali…. Eppure la Chiesa è una. Certamente non uniforme, ma anche certamente non divisa. Come si fa?  La cosa che mi colpisce è che è talmente difficile costruire l’unità che neppure se ne parla. La divisione diventa frammentazione quando la fede è vissuta in modo individualistico. Il rapporto è tra me e Dio. Basta guardare una qualsiasi assemblea eucaristica per vedere un popolo disperso, dove la disposizione sembra fatta da gente che vuole stare ‘da sola con il suo Dio’: non canta, non risponde, non sorride, non si scambia un abbraccio … Ma quando il cristiano entra in Chiesa sa che, anche se non conosce nessuno, con quelle persone ha un rapporto più stretto di quello che esiste tra due gemelli? Se tu entri in Chiesa con tua moglie, o tuo figlio, o tuo fratello, ti tieni vicino a loro o stai il più lontano possibile? C’è un paradosso: si sente così forte il bisogno dell’unità da creare gruppi e sottogruppi per stringere rapporti così stretti … da separarsi dagli altri. Così l’abito della Chiesa è diventato come quello dell’arlecchino: simpatico ma infantile. Forse il primo passo è parlarne, come ci insegna questa lettera, con ‘parresìa’ cioè con libertà e franchezza. 
- Il corpo è unito ‘secondo l’energia propria di ogni membro ’. Ognuno vive secondo il dono ricevuto, senza fare graduatorie o rivendicando primati.  Il Signore guarda il cuore. Come si misura il dono ricevuto e donato? Qui Gesù ha parlato chiaro: ‘Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 42Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 43Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere’ (Mc 12, 41-44).
Più chiaro di così: una vecchierella che vive di fede e che non sa di teologia, ma che ogni mattina sta davanti con gioia al suo Signore, contribuisce alla fede della Chiesa più di… (fate gli esempi che volete: vanno bene tutti).

Ruminatio.

comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto,
con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, 
sopportandovi a vicenda nell'amore, 
avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito
 per mezzo del vincolo della pace










